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Note sulla licenza

Questo ebook è concesso in licenza per il solo uso personale.


Nota dell'autrice

Questa è un'opera di finzione. I personaggi, i luoghi, le ambientazioni e gli eventi presentati in questo libro sono esclusivamente frutto dell'immaginazione dell'autore e non hanno alcuna similitudine con persone reali, viventi o morte, né con eventi, luoghi e/o ambientazioni reali.
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Dedica
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Durante la stesura di questo libro sono morti entrambi i miei genitori.

Vorrei dedicare questo libro a mia madre e a mio padre,

e anche a tutti i lettori che hanno aspettato pazientemente, nonostante i tanti ritardi, che finissi la storia. Vi ringrazio davvero tutti.

Spero che Her Forever Cowboys vi piaccia tanto quanto è piaciuto a me scriverlo

e ho in programma per il futuro altre storie dello Snowy Creek Ranch (e del Moose Ranch).

Vi abbraccio!

Jan Springer
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Capitolo Uno
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Prigione federale femminile di Saskadia

Saskatchewan, Canada

“Tu non hai la minima idea di quanto sei fortunata ad essere stata accettata nel programma Freedom Run, vero?” si sentì chiedere Milena Allen dall'agente per la libertà vigilata, che si appoggiò allo schienale della sedia sorridendo.

Bla bla bla. Dimmi qualcosa che non so, oppure lasciami tornare al mio lavoro di lavapiatti.

Aveva ascoltato quella predica così tante volte negli ultimi mesi. Succedeva ogni volta che si incontravano per discutere di come Milena si sarebbe reintegrata nella società attraverso il programma Freedom Run... quando sarebbe arrivato il momento.

Se fosse mai arrivato il momento.

L'agente Brown continuò snocciolando tutte le condizioni e lei si irrigidì.

Il rilascio dalla prigione di Milena sarebbe dipeso da molti fattori. Era necessario che restasse fuori dai guai. Nessun litigio con le altre detenute. Era tenuta a rimanere fisicamente e mentalmente sana. A restare lontana da droga e alcool, seguendo tutti quei corsi interni del carcere, sempre continuando a svolgere i suoi lavori di pulizie.

Dentro di sé Milena sospirò. Sembrava che questo incontro sarebbe stato l’ennesima replica di tutti gli altri. Non sapeva perché si aspettava sempre buone notizie, quando veniva in quell'ufficio. Avrebbe dovuto sapere ormai che non ne avrebbe mai ricavato niente di buono. Nessuno, fuori di lì, voleva rischiare con lei.

Nessuno mi vuole.

Milena si costrinse a reprimere la delusione e si concentrò su una coccinella che zampettava sulla scrivania della sua sorvegliante.

Haha, si dice che le coccinelle portino fortuna. Peccato che lei era ancora in carcere. Avrebbe voluto allungare la mano, prendere il piccolo insetto, aprire una finestra e liberarlo. Ma aveva imparato a non fare mai mosse improvvise all'interno del sistema carcerario. A volte delle detenute erano finite perfino uccise per un movimento improvviso.

E poi, come avrebbe potuto liberarla? Tutte le finestre erano ermeticamente chiuse. L'unica via d'uscita per la coccinella era la stessa da cui era entrata, qualunque fosse.

“Okay, stavolta per te ho rischiato il tutto per tutto”. La voce dell'agente Brown irruppe nei pensieri di Milena.

Per un po’ l’aveva esclusa, quindi non aveva la minima idea di cosa la donna stesse dicendo tutto d’un tratto. La stava fissando e Milena, se non l’avesse conosciuta bene, avrebbe detto che la sfumatura di un sorriso genuino le aveva increspato le labbra sottili. Ma poi era svanito, lasciandola con l'impressione di averlo immaginato.

L'agente si alzò improvvisamente e si diresse verso un armadio lì vicino. Aprì lo sportello e tirò fuori un grande zaino blu scuro, un attimo dopo, lo lasciava cadere sulla scrivania.

L’ha messo proprio sopra la coccinella!

Oh no! Scusa, animaletto. Spero che tu non abbia sentito alcun dolore.

Milena represse la tristezza che le sgorgava dentro per la sorte della piccola creatura.

“Sono riuscita a procurarmi questo zaino con i magri fondi del budget per le spese varie. Ne avrai bisogno dove stai andando”, disse l'agente in tono condiscendente.

Dove sto andando? Che cosa sta accadendo?

Milena portò immediatamente lo sguardo sul volto della donna. Sarebbe stata una donna di bell'aspetto, se non avesse sempre avuto uno strano sorrisetto che le incurvava le labbra. Aveva i capelli lunghi fino alle spalle del colore delle fragole, una spolverata di lentiggini color ruggine sulle guance e graziosi occhi verdi.

Ma quel sorriso che aveva adesso... era in diretto contrasto con il sorriso genuino di felicità che aveva creduto di aver visto pochi istanti prima.

Nonostante l'espressione malevola dell’agente, dentro Milena cominciò a salire un'ondata di eccitazione.

La donna aveva più o meno l’età di Milena, trentadue anni. Aveva sostituito la sua precedente agente di sorveglianza, Sadie, una donna più anziana che a Milena piaceva. Ma Sadie aveva preso un improvviso congedo per prendersi cura del marito, vittima di ictus devastante.

Sadie considerava importante avere un rapporto personale con le detenute, si era interessata davvero a lei. Era stata lei a far entrare Milena nel programma Freedom Run e, l'anno precedente, le era stato assegnato un lavoro temporaneo tramite Cowboys Online, un programma per detenuti sotto l'egida di Freedom Run.

Sadie aveva sempre tenuta viva in Milena la speranza che sarebbero arrivati tempi migliori, anche se avrebbe dovuto essere molto paziente. E quando Sadie se n’era andata gran parte di quella speranza era morta.

Questa agente, invece, non era gentile. Né rassicurante. E probabilmente in quel momento stava facendo un gioco perverso con Milena, che continuava a non avere idea di cosa stesse parlando quella donna.

“Si potrebbe anche dire che stai scambiando una prigione con un'altra. Solo che questo nuovo posto non ha sbarre", disse questa con una risatina.

La mente di Milena vorticava. Ma che stava dicendo?

“Solo tanti alberi e pochissime persone. C'è una ferrovia, ma raramente viene usata. Potresti provare a scappare seguendola, ma ti ci vorrebbero settimane per uscire da lì, e a quel punto i poliziotti avrebbero invaso tutta la zona e non avresti alcuna possibilità. Oppure potrebbero essere gli animali selvatici a ucciderti prima che tu muoia di fame in quel territorio desolato. Insomma, verresti uccisa oppure catturata e rimandata in prigione da qualche parte per il resto della tua pena, con in più altri dieci anni per aver tentato di fuggire". La donna fece una pausa e fissò Milena con lo sguardo freddo e severo, come se la sfidasse a farlo, a tentare la fuga.

Milena non riuscì a controllare un brivido di terrore che correva lungo la schiena. In che razza di posto la stavano mandando? Non sembrava affatto piacevole.

“L’unico modo per entrare e uscire dalla tua nuova casa sarà un idrovolante. È qui che entra in gioco questo zaino. Non camperesti a lungo con una valigia se devi vivere in un ranch di pionieri. Laggiù non hanno nemmeno l'elettricità o l'impianto idraulico interno. Quel che si dice completamente isolati. Quindi sì, alcuni inconvenienti, ma ehi, tu dovresti esserci abituata, dopotutto ora vivi in una cella, giusto? Da quanti anni sei dentro?" chiese rivolgendo l’attenzione allo schermo del computer. 

Quella lì lo sapeva esattamente, da quanti anni. Voleva solo rigirare il coltello nella piaga.

Milena soffocò un sussulto e rimase in silenzio.

“Più di quattordici anni. Sei arrivata che ne avevi diciassette. Giovane e stupida” disse l’agente. Poi fece uno strano grugnito.

“Qualcuno potrebbe decidere di restare qui, rinunciando a tutti i leoni, le tigri e gli orsi divora uomini della natura selvaggia. Ma sono obbligata a chiederti se vuoi andare. Se sì, allora firma qui, torna nella tua cella e prendi la tua roba. Potresti essere fuori di qui prima del tramonto. Ma pensaci bene prima di mettere nero su bianco, signorina Allen. Ti darò cinque minuti per valutare cosa vuoi fare. Rispetto a questo posto, la prigione è un hotel di lusso. La vita in un vero ranch operativo è piuttosto dura, soprattutto in questo caso, con l’attività appena all’inizio. Ha solo un anno. La paga non è eccezionale, ma, ehi, comunque non sapresti dove andare a spendere i tuoi soldi. Nessun negozio. Niente internet. Niente di niente. È un posto chiamato Snowy Creek Ranch, si trova nel bel mezzo di una landa selvaggia del Nord Ontario”.

Snowy Creek. Perché quel nome le suonava familiare? L’aveva già sentito da qualche parte, giusto?

L'agente si avvio verso la porta lasciando lo zaino sulla scrivania.

“Torno tra qualche minuto, così potrai riflettere. Non andare da nessuna parte”, disse con una risatina sarcastica, poi uscì.

Non andare da nessuna parte? Milena scosse la testa e aggrottò la fronte.

Non si era mai abituata ai commenti cosiddetti umoristici sulla reclusione che il personale della prigione e le detenute si scambiavano tanto tranquillamente. Non le era mai piaciuta l'autorità che le guardie avevano su di lei. Il potere che usavano ogni volta che ne avevano la possibilità per dirle cosa fare, dove andare, cosa e quando mangiare.

Non andare da nessuna parte? Sul serio?

Milena imprecava raramente, perché sua madre le aveva insegnato che imprecare non era corretto per una signora. All'interno del sistema carcerario molte donne lo facevano, ma lei si era sempre astenuta.

Oggi avrebbe fatto un'eccezione.

“Ma vaffanculo, stronza” mormorò a bassa voce.

Si sentì bene nel dire parolacce. Ancor meglio fu puntare il dito medio verso la porta chiusa solo pochi istanti prima dall’agente di libertà vigilata.

Fu fantastico, poi, prendere la penna e firmare per esteso i documenti per il rilascio.

* * * * *
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Nord Ontario, Canada

L'ormai ex detenuta Milena Allen guardò fuori dal finestrino passeggero dell'idrovolante. Osservò la macchia disordinata degli abeti rossi, gli imponenti pini bianchi e le altre sempreverdi che ricoprivano le sponde rocciose degli scintillanti laghi azzurri laggiù sul fondo. Dopo quattordici anni trascorsi in prigione, ancora non riusciva a credere di essere libera.

Beh, più o meno.

Era successo tutto così in fretta, proprio come le aveva detto l'agente di custodia.

Solo il giorno prima aveva dovuto prendere in tutta fretta una decisione. Cogliere l'occasione di tornare libera, oppure restare in gabbia per il resto della pena. Mica difficile, scegliere.

Aveva accettato il lavoro, aveva messo le sue poche cose nello zaino fornito dalla prigione e aveva salutato le tante compagne di pena che considerava amiche. Tutte avevano pianto e l'avevano abbracciata, augurandole buona fortuna.

Qualche breve istante c’era stato, durante questi addii, in cui era stata sfiorata dall’impulso di cambiare idea e restare con ciò che era familiare, ma aveva respinto giù nel profondo la paura di lasciare la prigione e si era diretta decisa verso l'occasione della sua vita. Nel giro di un'ora era stata ammanettata e infilata in un furgone blindato per il trasferimento.

Ventiquattr'ore dopo, eccola qui.

Tutto così surreale.

Avrebbe voluto potersi godere davvero gli scenari di foreste verdi, prati pieni di rocce, laghi scintillanti, il sole dorato di metà maggio che a tarda sera filtrava attraverso le finestre della cabina di pilotaggio, ma sentiva troppo il disagio.

Era stata la decisione giusta?

Il sole cominciava a tramontare, trasformando le gonfie nuvole bianche in ondate dorate, viola e rosa, mentre tutto sotto l'aereo veniva inghiottito dall'oscurità.

“Atterraggio tra due minuti. Allaccia la cintura”. disse la pilota.

Il suo nervosismo aumentò quando intravide un lago profilarsi in lontananza.

Lei annuì di scatto, mentre la lieve traccia di carburante e olio motore che aleggiava nella cabina di pilotaggio le provocava una brusca stretta allo stomaco per la nausea. Si sforzò di allacciare la cintura di sicurezza ed ebbe un nuovo sussulto al suono tintinnante delle catene lunghe solo 30 centimetri delle manette che le tenevano i polsi prigionieri sui braccioli del sedile.

Essere in catene in quel modo, essere considerata una creatrice di guai la umiliava.

La guardia che l'aveva accompagnata durante la notte in albergo e poi all'aeroporto aveva confermato la necessità delle catene sul piccolo idrovolante. Era per la sicurezza del pilota; aveva spiegato. A volte i detenuti sentivano l'urgenza irrefrenabile di provare a prendere il controllo del volo e se fosse successo qualcosa del genere sarebbe stato un grave danno per i programmi che aiutavano i detenuti a ottenere la libertà condizionale in anticipo.

La pilota, più o meno sua coetanea, fece un cenno verso il lago. 

“Quello è il loro molo”.

Ma se pensava che Milena potesse vedere il molo, si sbagliava di grosso. Il lago era molto grande, largo forse un chilometro e mezzo e lungo almeno tre. Tutto il resto sembrava in miniatura. La costa era ricoperta di rocce e una cupa e nera landa desolata circondava il lago.

Santo cielo, con il sole che tramontava sulla terra, tutto sembrava così inquietante.

Si irrigidì tutta mentre i dubbi le pendevano sulla testa come il cappio di un boia. Era tutto assurdamente folle. Avrebbe dovuto sentirsi felice di essere uscita di prigione. Era libera. Eppure era terrorizzata.

Man mano che ci si avvicinava il lago diventava più grande, e sempre più scuro, del colore della mezzanotte, per lei sempre più scoraggiante.

Il suo cuore prese a battere a velocità folle e cominciò ad avere visioni dell'aereo che si schiantava nell'acqua, con lei a mani incatenate e che non sapeva nemmeno nuotare!

Chiuse gli occhi e lottò per calmare il respiro. Avrebbe voluto che Cowboys Online le avesse dato un lavoro normale in una città o in un paese. Da qualche parte lontano dall'acqua. Non le piaceva l'acqua. Mai piaciuta.

Le sfuggì un grido quando i pontoni dell'aereo si tuffarono nel lago, facendo dondolare paurosamente l'aereo. Sussultò e imprecò sottovoce sentendo l'acqua che sbatteva contro i galleggianti cavi in metallo.

Il fragoroso rombo del motore le fece venir voglia di tapparsi le orecchie. Per fortuna, il ruggito si trasformò rapidamente in ronzio e Milena riuscì finalmente a rilassarsi. Un po’.

Wow! Atterraggio riuscito. Tutto bene.

Pregò tra sé e sé. Grazie a Dio!

Per alcuni minuti l'aereo continuò a muoversi.

Lei tenne gli occhi chiusi. Un po' di nausea le stringeva ancora lo stomaco e sapeva per certo che si sarebbe sentita male se non fosse uscita al più presto all'aria aperta.

“Siamo quasi arrivati”, disse la pilota. C'era una sfumatura di divertimento nella sua voce. Come si chiamava quando erano state presentate a Thunder Bay? Kay qualcosa. Kayley, ecco, questo era il nome.

“Mi pareva avessi detto che non hai paura di volare” le disse all'improvviso la pilota.

“Infatti, no”, rispose Milena.

Non aveva alcuna voglia di approfondire la sua paura dell'acqua, quindi si sentì sollevata vedendo che l’altra si limitava a brontolare qualcosa.

Adesso l'aereo si stava muovendo in modo fluido sull'acqua e Milena si accorse che stavano rallentando.

“Non vedo nessun comitato di accoglienza. Sei sicura che sappiano che stai arrivando?” chiese la pilota.

Durante le due ore di viaggio le aveva rivolto la parola sì e no cinque volte, e ora faceva tutte queste domande?

Milena aggrottò la fronte e aprì gli occhi. E avrebbe voluto non averlo fatto.

Il molo verso cui si stavano dirigendo era troppo piccolo e troppo vicino alla spaventosa acqua. Vide piccole cose argentate che schizzavano fuori e poi tornavano in acqua lasciandosi dietro anelli che si allargavano verso l'esterno.

“Stasera i pesci saltano. Sai cosa significa?” chiese Kayley.

Milena scosse la testa.

“I pesci hanno fame e cercano le zanzare per la cena. Un pasto delizioso”. La pilota rise. Aveva occhi luminosi e allegri mentre manovrava l'idrovolante verso il molo.

Milena ricordò di aver visto una felicità simile nello sguardo della sua amica Jennifer Jane Watson, o JJ come la chiamavano tutti, quando concludeva un atterraggio con il suo idrovolante.

Il pensiero di JJ fece desiderare a Milena di poterla contattare, farle sapere che si trovava da qualche parte nelle zone desertiche del Nord Ontario, proprio come lei.

La sua vecchia amica di prigione ora aveva tre cowboy che la tenevano al sicuro, un bambino da amare e una rustica fattoria di cui occuparsi. Molte notti Milena aveva pregato Dio perché tenesse al sicuro la sua amica e la sua nuova famiglia.

Aveva anche osato dire una o due preghiere per se stessa. Aveva chiesto a Dio di fare in modo che lei potesse essere fortunata la metà di JJ, tanto da poter trovere un posto da chiamare casa.

Non che la vita da pioniera nella natura selvaggia fosse quello che aveva sognato, però sua madre le aveva sempre detto che Dio opera in modi misteriosi e che tutto quello di cui aveva bisogno era avere fede.

“Non so cosa fare con te visto che qui non c’è nessuno. Non posso riportarti indietro, ma sono già in ritardo per il mio prossimo lavoro”.

Kayley era accigliata e Milena si rese conto che poteva decidere di invertire la rotta e riportarla in città.

Cavolo! Non sarebbe tornata in prigione per nessuna ragione al mondo. Preferiva morire di fame lì, se necessario.

“La mia vigilante mi ha detto di aver mandato loro tutte le informazioni necessarie. Forse lui è solo in ritardo?”

“Lui? Quale? Ce ne sono tre”, disse la pilota burbera, mentre manovrava il velivolo per avvicinarsi ancora al molo”.

Milena sentì una botta allo stomaco.

Tre? Perché aveva pensato che il posto fosse di proprietà di una coppia? Un uomo e una donna. Perché non aveva fatto altre domande?

“Adesso che ci penso, non mi hanno mica detto chi ci sarebbe stato, qui. È successo tutto così in fretta”, ammise.

La pilota non disse nulla e Milena deglutì a fatica mentre il molo si avvicinava sempre più. Era fatto solo di poche assi di legno, per l'amor del cielo!

Per fortuna il mal di pancia non peggiorò, e un attimo dopo l'aereo urtò contro il molo. 

Grazie a Dio non è andato in pezzi!

Il motore scoppiettò e si spense.

La donna si precipitò fuori, afferrò la chiave che teneva agganciata al portachiavi, e la ficcò nella serratura delle manette. I ferri si aprirono e caddero. Milena si strofinò velocemente i polsi doloranti.

“Scusami, è il protocollo. Perderei il lavoro se ti lasciassi libera e tu dirottassi l'aereo”.

“Ma se non so nemmeno volare”, sbottò Milena con un improvviso attacco di irritazione.

“Saresti sorpresa di quanti prigionieri imparano a pilotare utilizzando programmi di simulazione di volo mentre sono in prigione”.

Maledizione. Perché non ci aveva pensato?

“Potrei sempre saltarti addosso proprio adesso e portare il tuo aereo a Timbuctù”, scherzò Milena mentre l’altra posava le manette su un ripiano.

La pilota strizzò l'occhio.

“Ragazzaccia. Ci sei già”. 

Ahia.

“Ascolta, non mi avrebbero mandato qui per niente. Quindi sono sicura che i tuoi capi siano semplicemente in ritardo. Anch'io sono in ritardo. E si sta facendo buio. Posso darti la mia torcia. Basta seguire il sentiero fuoristrada che inizia alla fine del molo. Ti porterà direttamente al loro rifugio. È a circa quindici minuti da qui, il sentiero costeggia un ruscello. Poi si apre in un enorme prato, ed è lì che troverai il posto dove abitano”.

Un torrente? Ancora acqua? Merda!

All'improvviso Milena sentì l'impulso di chiedere alla pilota di portarla via, ma sì, di riportarla in prigione. Dopotutto non era fatta per lavorare in un ranch di cavalli in mezzo al nulla.

“Ecco, mettiti un po' di questo. È uno spray anti-insetti fatto in casa. Olio di citronella, un po' di aceto di mele, un po' di amamelide e un po' di olio di limone. Da queste parti è questo il tuo migliore amico, la sera e la mattina presto, quando le zanzare sono più aggressive”. La pilota tirò fuori una bottiglia di plastica contenente un liquido giallo. Milena la guardò mentre si spruzzava le braccia nude e se ne tamponava un po' sul viso. L'odore era gradevole. Un profumo che ricordava il limone.

“Tocca a te”, e le porse la bottiglia.

Milena restò a guardarla, non sapendo cosa farne. Assurdo, ma non aveva mai avuto tra le mani un flacone spray.

Kayley, accorgendosi della sua esitazione, decise di mostrarle come era fatto.

“Basta premere il pulsante in alto, ma assicurati che lo spray non sia diretto negli occhi. Ecco il foro da cui esce il liquido. Tieni la bottiglia lontano dal viso e poi spruzza semplicemente sulla pelle esposta. Tienila da conto. Considerala un regalo di inaugurazione della casa”.

Oh, mio Dio, che razza di posto è questo se uno spray antizanzare è considerato un regalo per inaugurare la casa?

“Ecco, prendi anche questa. Un regalo da parte mia. Io posso prenderne un’altra all'aeroporto”.

La donna porse a Milena una grande torcia di plastica rossa. Poi uscì dalla piccola cabina di pilotaggio e si mosse rapidamente lungo il corridoio, fermandosi a metà strada.

Un attimo dopo Milena sentì la porta dell'aereo aprirsi. Si girò sul sedile e guardò Kayley scivolare fuori dalla porta aperta. Era scomparsa in fretta e Milena, quasi paralizzata, non fece assolutamente nulla.

In prigione aveva imparato a non fare mai una mossa finché non le veniva detto di farlo. Quindi restò seduta e attese istruzioni. Vide la pilota comparire sul molo per legare una fune attaccata all'aereo a un gancio di metallo su un’asse. 

Nel crepuscolo che avanzava la pilota volse lo sguardo su di lei, sorrise e le fece dei gesti indicandole di spruzzarsi addosso il liquido.

Milena annuì. Puntò il foro lontano da sé come le era stato indicato e si spruzzò le braccia, il dorso delle mani e il collo. Quel profumo a lei piaceva. Sperava solo che non piacesse altrettanto alle zanzare.

Quando ebbe finito, notò che il pilota le stava facendo cenno di uscire.

Il nervosismo ebbe la meglio mentre lasciava il suo posto e con le gambe tremanti si dirigeva verso lo sportello.

A metà corridoio afferrò lo zaino, sollevò la patta, ci infilò dentro lo spray, poi se lo mise sulla schiena. Con la torcia in mano, si fermò all'ingresso dell'aereo. C'era una scala di metallo lì fuori. Sotto però vide l'acqua nera muoversi in modo inquietante contro il molo, pronta a colpirla, afferrarla e trascinarla via alla prima mossa sbagliata.

Oh mio Dio. Non voleva scendere quella scala così ripida.

“EHI! Vieni? La luce del giorno sta finendo!” L'urlo della pilota la fece tornare alla realtà.

L’ha chiamata luce del giorno?

Che bella idea venire qui, Milena. Proprio stupida.

Non osò guardarsi attorno mentre scendeva la scaletta e saliva sul pontile che ondeggiava leggermente.

Per fortuna lì c’era Kayley. Allungò la mano e lei l'afferrò con entusiasmo. La pilota doveva aver percepito il suo disagio e imbarazzo, era delicata e lenta mentre aiutava Milena a salire sul molo. Per fortuna le assi erano ferme sotto i piedi e, dopo solo un attimo mise piede sul terreno solido.

“Dai, non sono così in ritardo come pensavo. Che ne dici se ti accompagno per qualche minuto?” disse la pilota.

Le fece segno di seguirla. Milena trovò strano che tutto quel protocollo prevedesse prima che lei fosse in catene e ora del tutto liberata. Assurdo.

Beh, ma magari non è così strano. L'agente di sorveglianza l'aveva avvertita della fauna selvatica che avrebbe potuto ucciderla, là fuori.

Rabbrividì ancora e si affrettò a seguire Kayley. Riusciva a malapena a vedere e il buio si infittiva mentre penetravano nella foresta e seguivano un sentiero ben battuto, con tracce fresche di passi. Inciampò più volte, ma fece in modo di soffocare le sue reazioni, pensando piuttosto a sollevare bene i piedi.

“Il torrente è alla tua destra, oltre la linea di alberi a circa trenta piedi di distanza”, disse Kayley. “Cerca di non allontanarti da questa traccia battuta. Ma se lo fai, assicurati di andare sempre alla tua destra perché lì incontrerai il torrente che attraversa il prato dove si trova il loro capanno. Se vai a sinistra, ti perderai in migliaia e migliaia di acri desolati di foreste e prati.

Bello.

Ora che il lago era lontano dalla vista, Milena cominciò a fare caso a certi suoni striduli provenienti dal bosco di destra.

“Che cosa sono questi rumori?” chiese ad alta voce per farsi sentire al di sopra degli strilli.

“Rane. È la stagione degli amori nel torrente e i compagni si chiamano a vicenda.

“Mio Dio, ma quanti sono? Sembra un’orchestra fuori controllo”.

“Probabilmente migliaia. Ma sono innocue. A loro piace mangiare le zanzare, proprio come fanno i pesci. Le vedi, le zanzare?”

“Sì”.

Avrebbe dovuto essere cieca per non vederle. C'erano insetti che volavano proprio davanti ai suoi occhi e poteva sentire il ronzio intorno alle orecchie. Non la stavano mordendo, ma si sentiva toccare dai loro minuscoli corpi. Piuttosto fastidioso.

“Quando arriverai nel prato quasi non ci saranno più zanzare. Oh, e ora puoi accendere la torcia. Ti aiuterà a vedere”, suggerì Kayley.

Si era dimenticata della luce che teneva stretta in mano, l'accese subito. La puntò a terra e trovò più facile camminare. Ma pochi minuti dopo, Kayley si fermò.

“Bene, è qui che io torno indietro. C'è ancora abbastanza luce per me, così non mi perderò. Basta restare sul sentiero e magari cantare un po'. Giusto nel caso”.

Milena deglutì. La gola ad un tratto era completamente secca per la paura.

“Nel caso?” gracchiò.

Kayley scosse la testa, facendo rimbalzare i capelli biondi, lisci, lunghi fino alle spalle.

“Oh, niente di grave. Solo così gli animali sapranno che sei nei paraggi. In questo modo si terranno lontani da te. Ok, quindi è stato bello conoscerti e sono sicura che ci rivedremo prima o poi.

“Grazie per lo spray antizanzare, per la torcia elettrica e per aver camminato con me per un po'. Lo apprezzo molto. Ti devo un grosso favore. Se c’è qualcosa di cui hai bisogno, sai dove trovarmi.”

Questo se fosse riuscita ad arrivare viva al rifugio.

“Non c’è problema. E non preoccuparti per i ragazzi. Non farebbero male a una mosca”.

Ragazzi? Quindi nessun'altra donna in questo ranch?

Oh grande. Semplicemente fantastico.

Con un cenno di saluto Kayley scomparve lungo il sentiero da cui erano appena venute, e l'inquietudine si avvolse sempre più attorno a Milena che si costrinse a continuare ad andare avanti, da sola. Il forte raggio di luce gialla le dava solo un po' di conforto, non osava guardare nell'oscurità ai suoi lati o dietro di sé. Il grido delle rane divenne più forte mentre Milena avanzava. Cavolo, che gruppo rumoroso di animali.

Con sua sorpresa, con la luce era facile seguire il sentiero. Ai margini c’erano felci alte fino alle caviglie. Milena si irrigidì vedendo piccole creature che saltavano attraverso il sentiero.

Rane. A decine. Saltellavano di qua e di là, e lei si sforzò di non calpestarne qualcuna. Altri suoni inquietanti cominciarono a filtrare nell'aria umida e sempre più scura.

Un ramo si spezzò da qualche parte alla sua sinistra e dei brividi gelidi le percorsero la schiena. Un gufo gridò sopra di lei e le si fermò il fiato dalla paura.

Oh, Dio, per favore aiutami a mettermi in salvo.

Affrettò il passo e implorò più forte.

Pochi minuti dopo, il rombo dell'aereo irruppe tra le urla delle rane. Il frastuono dei motori si fece più forte e Milena s’immaginò l'idrovolante di Kayley correre lungo la superficie del lago per raggiungere la velocità di decollo.

Cavolo, quel posto era più rumoroso della prigione. Chi se lo poteva aspettare?

Ben presto il ronzio dell'aereo diminuì e poi svanì del tutto. Kayley l'aveva lasciata lì.

Il cuore di Milena sprofondò. Era sola. Totalmente sola per la prima volta in quattordici anni.

Ma sta succedendo davvero?

Fu sopraffatta da emozioni indesiderate. Le lacrime sgorgavano accecandola. Oh, cavolo, non si aspettava di crollare così nell'istante stesso in cui si ritrovava sola.

E la frustrazione per quella improvvisa perdita di controllo la fece singhiozzare. Si asciugò gli occhi col dorso della mano destra e si costrinse ad avanzare.

Doveva essere impazzita. Andare lì a vivere con degli estranei. Ma che le era saltato in mente? Che razza di pazzo gestiva Cowboys Online? Permettere che una donna appena uscita di prigione badasse a se stessa in mezzo a migliaia e migliaia di acri di foreste e laghi?

E se si fosse imbattuta in un orso?

Si ricordava di aver incontrato un orso l'estate precedente, durante il breve soggiorno di lavoro al Moose Ranch. Non era stata affatto un'esperienza piacevole. Per fortuna era arrivato uno sconosciuto che l'aveva salvata. Ma sembrava che in quel momento non ci fosse anima viva a venirle in soccorso.

Pensò di aver sentito un ringhio nel bosco a sinistra.

Oh, no!

Un secondo dopo stava correndo. Poi il sentiero finì improvvisamente e lei si ritrovò in un prato avvolto dalla nebbia. Si fermò di colpo quando si rese conto che non c'era più alcuna strada da seguire.

Sul serio?

Kayley aveva detto: se ti perdi resta sulla destra. Oppure aveva detto sinistra?

Il cuore di Milena cominciò a battere troppo velocemente. Si costrinse a rallentare il respiro. Aveva avuto uno o due attacchi di panico nel corso degli anni e sentiva che stava per averne uno anche adesso.

Era piuttosto difficile non averne uno, bloccata com’era in quella situazione. Ecco cosa ti ha fatto la prigione. Ha distrutto la tua fiducia. Ti hanno fregato la testa fino a ridurti così, a non sentirti nessuno.

Però, dai, lei era qualcuno ed era libera. Più o meno. Doveva solo trarre il meglio da quella situazione.

Puntò la torcia a destra. Nell'erba bagnata alta fino alle caviglie, notò una traccia. L’avrebbe seguita.

Avanzò nella vorticosa nebbia fredda e si tenne sul sentiero tracciato che virava a destra. Dopo qualche minuto di cammino si fermò di colpo: c’era un capanno di tronchi proprio di fronte a lei.

Milena aggrottò la fronte: le finestre erano tutte buie. O i proprietari andavano a letto molto presto oppure in quella casa non c'era nessuno.

Ma dai, sperava proprio  che ci fosse qualcuno in casa. Altrimenti sarebbe stata una notte lunga e fredda lì fuori. Si accorse di star battendo i denti, oltre che per lo spavento anche perché l'aria si era fatta più fredda e umida, e lei non aveva né una giacca né un maglione!

Timidamente salì i gradini fino a un portico lunghissimo e ampio con un tavolo da picnic grezzo. In fondo alla veranda scorse tre sedie di vimini bianche. Una robusta ringhiera fatta a mano in legno di pino circondava il portico.

Sembrava carino. Piacevole. Accogliente.

Con le gambe tremanti, aprì la zanzariera cigolante e bussò alla porta di assi di legno. I colpi risuonarono come esplosioni nell'aria densa di strida delle rane. L’ansia l’attanagliava mentre aspettava di cogliere un qualsiasi movimento dall'interno.

Silenzio.

No!

Le dita tremavano davvero adesso, mentre allungava la mano e bussava di nuovo. La nebbia bianca si arricciava attorno a lei come un fantasma che cercasse di risucchiarla. Attese impaziente. Nessuno rispondeva.

Sobbalzò al grido di un gufo dal bosco da cui era appena arrivata. Il suono era minaccioso e sentì che doveva provare la maniglia. Con sua grande sorpresa la porta si aprì facilmente.

Puntò la torcia all'interno. Sentì venirle incontro un’aria più mite e sussurrò una preghiera di ringraziamento. Entrò, chiudendo la porta e lasciandosi alle spalle il gracidio delle rane.

L'ambiente era tiepido e invitante.

Roba da pionieri, fu il primo pensiero di Milena. Rustica, il secondo.

Al centro della stanza c'era una stufa a legna in ghisa nera. Sopra, una caffettiera di latta blu. Al di là della stufa, alla parete più lontana, una zona cucina con un bancone di assi di legno con il lavandino e un unico rubinetto color argento. Appese a lunghi chiodi su ciascun lato dell'unica finestra della cucina c'erano diverse padelle e pentole di ghisa annerita.

“Ehi? C'è qualcuno in casa?" Ma sapeva già che non avrebbe ricevuto risposta. Nessuno era venuto alla porta quando aveva bussato.

Diresse il raggio di luce verso il fondo della stanza.

Letti. Ne contò tre. Erano rudimentali, senza testiera. Solo materassi posti su reti in metallo montate su tronchi tagliati. Le coperte erano infilate a fondo sotto il materasso e ogni letto aveva due cuscini. Semplici eppure confortevoli.

Milena sbadigliò.

Ma dov'erano i proprietari? Pensò che forse doveva prendere un paio di padelle dal muro, andar fuori e sbatterle tra loro per creare un po' di rumore in modo che qualcuno si decidesse a venire a controllare, ma in fondo quel silenzio là dentro le piaceva.

Si tolse lo zaino e lo portò sul letto più lontano dalla porta d'ingresso. Era così stanca. La notte precedente in albergo non aveva chiuso occhio e ora se ne stava accorgendo. La sonnolenza la colpì come una tonnellata di mattoni. Sperò che ai proprietari non dispiacesse se approfittava per fare un sonnellino. Si sentiva intontita, si sdraiò sul letto, posò la torcia sul comodino lì accanto e allungò le braccia sopra la testa.

All'improvviso si rese conto che era la notte ad oscurare le finestre e una sensazione inquietante le colpì la bocca dello stomaco.

Niente tende? Ma per davvero?

Là fuori poteva esserci chiunque a guardarla.

Imprecò sottovoce mentre si chinava e afferrava la torcia. Puntò il raggio di luce verso la porta, fu facile constatare che non c'era nemmeno una serratura né sulla maniglia né intorno alla porta.

Oh, ma che bello.

Magari doveva alzarsi e andare a appoggiare qualcosa contro la porta. Qualcosa che sarebbe caduto a terra se qualcuno fosse entrato. Ma l'idea passò via in fretta, una voce interiore le disse che gli animali non sapevano come aprire le porte. Solo le persone. E non sembrava proprio che ci fossero persone lì in quel momento.

E dopotutto, la stavano aspettando...

Posò di nuovo la torcia sul comodino, la spense e si rese conto che non le importava nemmeno della cupa oscurità. Le palpebre erano diventate così pesanti che non riusciva più a tenerle aperte.

* * * * *
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“Eh, ragazza mia, andrà tutto bene. Mi prenderò io cura di te”, disse piano Paul al giovane girfalco che cullava tra le mani.

Mitch sorrise guardandolo rimettere con cautela l'uccello bianco delle dimensioni di un grosso corvo in una delle numerose gabbie di legno schermate che fiancheggiavano il muro dell’ufficio all’interno del fienile. Paul era un veterinario e trovava sempre qualche animale ferito, debole o abbandonato di cui prendersi cura.

“Gli parli come se fosse tua moglie”, scherzò Mitch.

Paul sorrise mentre guardava l'uccello traballante balzare all’improvviso sul topo di campagna che aveva messo nella gabbia pochi istanti prima.

“Sì, lei è rara come una moglie. Sai com’è raro trovare un girfalco così a sud?

“Sì, me lo hai detto un migliaio di volte da quando l'hai trovata”.

“Chiunque le abbia sparato è un completo idiota”, si lamentò Paul.

Mitch fece una smorfia mentre il topo strillava di dolore sotto gli quando gli artigli del girfalco bianco come la neve. Un colpo del becco sulla testa, e il topo era morto. E poi, divorato in pochi secondi.

Mitch ridacchiò.

“Ha anche fame come una moglie”.

“Sei solo geloso”, ribatté Paul strizzando l'occhio.

“No, è troppo pennuta per me. Preferisco che mia moglie sia carina e con la pelle nuda, se capisci cosa intendo”.

Paul imprecò sottovoce.

“Andiamo amico, non farmi immaginare una donna o sarò costretto ad andare in città in cerca di compagnia femminile”.

Mitch non rispose.

Entrambi sapevano che andare a caccia di una compagna era del tutto fuori questione. Nessuna donna sana di mente sarebbe mai venuta lì nelle terre selvagge del Nord Ontario a sperimentare la vita da pioniere per un periodo di tempo prolungato.

Forse ci sarebbe voluta una donna forte come quella che suo fratello maggiore Brady aveva ottenuto attraverso il programma per detenuti Cowboys Online della sorella. E Mitch aveva già estorto a Jenna la promessa che non avrebbe mandato una donna allo Snowy Creek Ranch come aveva fatto con loro fratello. Lei gli aveva assicurato che avrebbe procurato un uomo forte, in grado di svolgere il lavoro manuale extra e che amasse la solitudine.

Mitch appese a un gancio la briglia su cui stava lavorando e andò verso la porta dell'ufficio.

“Direi di tornare al capanno, mangiare qualcosa dormire un po’. Si sta facendo tardi”, disse mentre prendeva dal muro l'unica lanterna a gas.

“Non vieni?” chiese quando si accorse che Paul era ancora seduto sullo sgabello davanti alla gabbia. Osservò il girfalco che ora era accomodato nella generosa quantità di fieno che Paul aveva messo in un angolo della gabbia.

“Sì. La moglie è già sistemata per la notte. Con la pancia bella piena dormirà bene”, disse Paul alzandosi finalmente e avvicinandosi a Mitch

Mitch scosse la testa ed entrambi uscirono. Fuori era piuttosto buio e la lanterna sarebbe tornata utile per illuminare il sentiero sulla via del ritorno. Di solito portavano i veicoli fuoristrada alle scuderie, ma poiché era stata una serata insolitamente calda, avevano deciso di fare una passeggiata fino alla stalla più vicina per dare da mangiare al girfalco che Paul aveva trovato ferito pochi giorni prima.

Poi aveva rinfrescato. Però quel clima era decisamente migliore delle nottate glaciali e dei giorni gelidi che avevano passato durante il loro primo inverno lì. Per fortuna da quel momento in avanti ogni giorno sarebbe stato più caldo e Mitch non vedeva l'ora di non dover più indossare un giubbotto di sera.

Sollevò la lanterna a gas perché Paul avesse abbastanza luce per chiudere la porta della scuderia e un attimo dopo stavano camminando lungo il sentiero che scendeva dal pendio.

La lanterna proiettava un bagliore inquietante sulla fredda nebbia bianca depositata sul pascolo. Presero un passo spedito, fermandosi solo per aprire e richiudere il cancello del prato, poi seguendo il sentiero finché finalmente raggiunsero la baita una mezz'ora dopo.

Rimasero in silenzio mentre salivano i gradini e un attimo dopo entrarono nell'edificio.

Con sorpresa di Mitch, Paul si fermò di colpo e Mitch andò a sbattere contro di lui facendo quasi cadere la lanterna a gas.

Stava per dare a Paul un pugno sul braccio e dirgli di rimettersi in moto dopo la brusca fermata, ma annusò l’aria. Odorava vagamente di limoni. Un odore gradevole.

Mitch si irrigidì.

Una femmina?

“Lo senti quest'odore?” chiese Paul con voce calma ma vigile.

“Sì”, sussurrò Mitch.

“Credi che Daeg sia già tornato dalla città?” chiese Paul.

Aveva abbassato la voce fino a un leggero sussurro, il che fece capire a Mitch che Paul stava pensando la stessa cosa che aveva colpito lui.

Daegen aveva riportato indietro una donna dalla città! Era questa l’unica spiegazione che Mitch era riuscito a darsi riguardo a quel fresco profumo di limone.

Il profumo non era di certo pesante o intenso. Era abbastanza delicato da attirare la sua attenzione. Mitch sollevò la lanterna e la luce si diffuse ulteriormente nel capanno composto da una sola stanza. Illuminò i letti.

Ce n'erano tre allineati contro la parete ovest. Il primo, il letto di Daegen, era vuoto. Anche quello di mezzo, di Paul, era vuoto.

Rimase senza fiato quando guardò il suo letto, nascosto verso l'angolo più lontano.

Deglutì, la bocca gli si era improvvisamente seccata. Riusciva a distinguere il lieve profilo delle curve sotto le coperte.

E c'erano lunghi capelli castano chiaro sparsi sul suo cuscino. E un viso leggermente rivolto verso di loro. Un viso molto carino.

“Che diavolo? Qualcuno sta dormendo nel tuo letto”, sussurrò Paul accanto a lui. Lo shock gli bloccava quasi la voce.

Mitch non riuscì a rispondere. Poteva solo fissare la perfezione.

Lei era sdraiata sulla schiena. Lunghe ciglia nere incorniciavano gli occhi chiusi. Aveva un naso di forma impeccabile, zigomi alti e una bocca generosa, imbronciata nel sonno.

“Questo spiegherebbe l'aereo che abbiamo sentito prima. Daegen deve averla riportata indietro”. sussurrò Paul.

“ Sì, beh, perché dorme nel mio letto e non nel suo? E lui dove diavolo è?” sussurrò Mitch in risposta.

L'irritazione cresceva. Daegen aveva avuto un bel coraggio, riportare indietro una donna, soprattutto dopo che loro tre avevano concordato che non ci sarebbero state donne finché il ranch non fosse stato ben avviato.

“Dobbiamo svegliarla?” chiese Paul.

Mitch riusciva a malapena a sentirlo, adesso la sua rabbia era salita e le orecchie cominciavano a ronzargli. Lui era stanco e c'era una donna nel suo letto.

“Giuro che appena lo vedo lo appendo per le palle allo stendibiancheria. Avevamo concordato di non avere donne finché non ci siamo stabilizzati.

Paul alzò le spalle. “Forse è fuori sotto la doccia dopo aver...”

“Beh, spero proprio che non abbiano fatto schifezze nel mio letto!”

“Non è nel suo stile rimorchiare una donna sconosciuta e non vedo alcuna traccia della sua presenza qui. Il borsone non c’è. E quando lui torna ci fa trovare sempre un pasto o uno spuntino. Posso capire perché no in questo caso... ma non credo che sia tornato. Non doveva rientrare oggi. Forse è un'intrusa? Magari ha fatto irruzione...” suggerì Paul.

“No, non ci sono serrature alle porte. Nessuna intrusione” borbottò Mitch, tendendosi verso il corpo che si muoveva sotto le coperte.

Mitch fece un passo indietro.

Merda! Cosa avrebbero dovuto fare ora?

“Beh, che sia stato Daegen a portarla qui oppure no, sembra che abbiamo una femmina tra le mani”, bisbigliò Paul.

Mitch annuì. Era piuttosto scosso. Ma poteva solo stare a guardarla, aspettare e sperare che non si svegliasse.
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Capitolo Due
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Milena spalancò gli occhi, completamente confusa. Dove si trovava? Quel soffitto non lo riconosceva. Non era intonacato di bianco, era di legno. Quindi, non era nella sua cella? Cosa stava succedendo?

OK. Calmati. Metti a fuoco.

Fece un respiro profondo, soffocò il panico e si sforzò di trattenere i pensieri frenetici.

Che è successo? Dove sono?

OK. Un incontro in carcere. Cowboys Online. Un piccolo velivolo. Un lago inquietante. Un prato nebbioso. Rane. Un ringhio. Gufo. Capanno.

Sì, il capanno! Adesso se ne ricordava. Non c’era nessuno in casa.

Era esausta. Si era lasciata cadere su un letto ed era sprofondata nel sonno. A un certo punto si era svegliata infreddolita, si era tolta le scarpe e i calzini umidi e si era infilata sotto le coperte. Ma ora nella stanza c'era la luce accesa.

Aveva forse lasciato la torcia accesa? Sbatté le palpebre. No, l'aveva messa messo sul comodino lì accanto.

La voce roca e irritata di un uomo echeggiò dall'altra parte della stanza.

“Mi scusi signorina, ma cosa ci fa nel mio letto a dormire?”

Oh no. Oh no.

Il suo letto. Era il proprietario?

Non era il modo migliore per fare una prima impressione al capo. Avrebbe dovuto restare fuori, magari rifugiarsi su una di quelle sedie di vimini bianche sotto il portico. Oh, ma perché era entrata?

Non poté fare a meno di rannicchiarsi quando una figura alta apparve accanto al suo letto. Si corresse: il suo letto.

Sbatté le palpebre, guardò meglio e si sentì attraversare da un insolito calore.

Bello, fu la sua prima impressione di lui. Sexy e bello. Spalle larghe e una mascella robusta ombreggiata da peli scuri. I capelli di media lunghezza erano castano scuro, ondulati e scompigliati dal vento. Avrebbe avuto bisogno di un bel taglio, ma comunque le piaceva il suo aspetto, proprio così com'era.

Casual, occidentale e selvaggio.

Per non parlare degli occhi azzurri da sogno... E così alto. Ben più di un metro e ottanta. Oddio! Il tipo aveva un aspetto familiare. Lo aveva già visto? Ma dove?

Proprio non riusciva a capire dove, ma contemporaneamente sapeva che se lo avesse mai incontrato prima, se lo sarebbe ricordato.

“Ciao. Io sono Milena. Mi ha mandato Cowboys Online, giusto? E...” fu praticamente tutto ciò che riuscì a dire prima che l’uomo esplodesse in un’imprecazione. Violenta.

“Cazzo! Mi ha fregato. Io la uccido!

Oh Signore! Quell'uomo era pazzo! E lei non aveva armi per proteggersi!

Istintivamente si rannicchiò ancor più nel letto, stringendosi forte le coperte attorno al collo.

“Calma, Mitch. La stai spaventando”.

Accanto al pazzo era comparso all'improvviso un alto uomo. Era altrettanto alto, con spalle altrettanto larghe, ma il busto meno massiccio. Aveva capelli castani più corti e delicati occhi castani. Bello quanto il primo, però.

Per fortuna, lo sguardo non era truce. Piuttosto, notò un sorriso vibrante, caldo.

Comunque si irrigidì quando all'improvviso le tese la mano. Ma come, voleva stringerle la mano?

“Ciao. Io sono Paul. Questo qui è Mitch. E di solito non è così scortese”. Paul scoccò all'altro uno sguardo di rimprovero e scosse la testa. Sembrava che gli stesse dando un avvertimento.

Bene così. Perché i pazzi la spaventavano.

“Noi viviamo qui. Deve averti mandato Jenna. Lei è la proprietaria di Cowboys Online”.

Oh, grazie a Dio. Almeno questo qui conosceva Cowboys Online.

“Sì. Sì. Giusto”. Doveva essere nel posto giusto.

Un'altra parolaccia provenne da quel tipo Mitch. O forse non era nel posto giusto?

“Controllati, Mitch”, ringhiò Paul.

Le stava ancora tendendo la mano.

Era incora insicura, doveva stringerla? Piuttosto, aveva la sensazione che avrebbe dovuto andarsene. Non era la benvenuta qui.

Fu assalita dalla tristezza.

Nessuno mi vuole.

E improvvisamente si fece strada la ribellione, come le accadeva di solito quando sperimentava il familiare senso di abbandono. Era stata mandata lì. Era nel posto giusto. E non c'era alcuna possibilità che se ne tornasse in prigione.

Così afferrò la mano dell'uomo e la strinse. La sua presa era solida e calda, e lei contraccambiò con una stretta altrettanto forte.

“Piacere di conoscerla, signore. Non c’era nessuno ad aspettarmi quando sono arrivata, quindi mi sono permessa di entrare a ripararmi. Spero che non vi dispiaccia."

Quello arrabbiato stava per dire qualcosa, ma un rapido colpo al fianco di Paul lo fece tacere.

Milena soffocò un sorriso. Lo scorbutico si lasciò convincere facilmente. Forse, dopotutto, avrebbe potuto funzionare.

Si tirò su a sedere. Si sentiva malsicura e sciocca, ma costrinse la sua voce a essere forte e convinta.

“Se voleste mostrarmi il mio alloggio, potrei rinfrescarmi e sistemare le mie cose. Poi potrete aggiornarmi sui miei compiti”.

Ebbe un po’di timore vedendo che quello chiamato Mitch chiudeva gli occhi, faceva un respiro profondo e scuoteva la testa. Chiaramente cercava di riprendere almeno un po’ di autocontrollo. Stava quasi per chiedergli quale fosse il suo problema, ma si trattenne.

Sembrava che questi due fossero i suoi capi. Era partita con il piede sbagliato, ma qualunque cosa stesse succedendo, non la riguardava. Lei aveva rispettato la sua parte dell'accordo. Era lì. Tutto il resto dipendeva da loro.

“Uhm, sì, vai a rinfrescarti. Beh, hum...” Paul le lanciò uno strano sorriso.

“Quello che Paul sta cercando di dire è che il gabinetto è sul retro”, intervenne Mitch. Con divertimento abbastanza evidente nei suoi occhi azzurri.

“E sullo scaffale proprio lì c'è una saponetta. Ci sono anche gli asciugamani. E se hai bisogno di rinfrescarti, puoi farlo nel ruscello.

Il torrente? Oh, no! Niente doccia? Merda. Per niente adatto a una persona con la paura dell'acqua, soprattutto delle piscine, dei laghi e sì, dei ruscelli. Non esisteva che potesse lavarsi al buio.

Allora, la sua agente di sorveglianza non stava affatto scherzando sulla rusticità di quel posto.

Merda, erano cavoli amari.

* * * * *
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Paul osservò il volto della donna che passava dalla paura alla sfida, e poi ad una smorfia che gli fece pensare che forse non le era stato detto quanto era dura, lì fuori.

Beh, però avrebbe anche potuto sapere la verità.

“Il fatto è che non ti aspettavamo”.

L’espressione avvilita di Milena gli fece cambiare idea. Non c'era bisogno di dirle che non si aspettavano una donna.

“Oggi. Voglio dire, non ti aspettavamo oggi”, aggiunse rapidamente. Chi era lui per devastare questa signora? Se proveniva da Cowboys Online, era appena uscita di prigione e si aspettava un lavoro.

Per fortuna Mitch rimase in silenzio, continuando a fissarla con sguardo spiacevole e incazzato. Paul pensò che non aveva mai visto Mitch comportarsi così male. Di solito era un tipo accomodante e si comportava sempre da gentiluomo con le donne.

Certo, era chiaro che Jenna li aveva ingannati, ma il problema con la sorella di Mitch era di loro due. Non c'era motivo di spaventare questa donna.

“Possiamo improvvisare un divisorio. Voglio dire, appendere alcune coperte per la privacy, per stasera”, disse all'improvviso Mitch. Il suo cipiglio era improvvisamente scomparso e Paul si rilassò un po'.

Ok, cominciava a riemergere il lato civile di Mitch.

“Sistemo tutto io. Datemi un secondo per accendere le luci. Paul, mostrale dov'è il cesso”.

Io? E perché non tu? avrebbe voluto chiedere Paul. L'idea di richiedere un aiuto a sua sorella per il ranch era stata innanzitutto di Mitch. Lui avrebbe dovuto farsi carico di questa situazione in modo professionale, senza aspettarsi che Paul facesse il lavoro sporco.

All'improvviso si sentì nervoso quando la ragazza tirò indietro le coperte e fece oscillare elegantemente le lunghe gambe e il corpo ben fatto fuori dal letto.

Paul si sentì attraversare da scosse sfrigolanti. Il calore gli salì alle guance mentre il basso ventre si contraeva. Con suo orrore, la sua asta iniziò a vibrare di una familiare esigenza.

Oddio. Perché stava reagendo a quella donna?

Perché sei senza da più di un anno, ecco perché, amico, lo derise una vocina interiore.

All'improvviso la stanza fu invasa dalla luce, Mitch stava accendendo le lampade a propano della cucina.

Seduta sulla sponda del letto, la donna sorrideva verso di loro. Nei suoi occhi si poteva leggere la speranza.

Gli si strinse lo stomaco.

Oh cavolo, aveva un sorriso davvero carino. Si sarebbe detto perfino che quegli occhi castano scuro brillassero di felicità, nonostante solo pochi minuti prima sembrasse spaventata.

Si rese conto che Mitch era rimasto in silenzio e la stava osservando con interesse, lei afferrò un paio di calzini bianchi e le scarpe da corsa bianche sotto il letto, dove li aveva infilati. Notò le sue belle gambe lunghe. Caviglie sottili. Piedi graziosi. Unghie delicate di madreperla.

O sì. Era proprio una signora. Carina, per giunta.

Lei finì di allacciarsi le scarpe e si alzò. “Ehm. Va bene. Sono pronta”.

Proprio bella. Sexy. Dolcemente profumata. Tutto il meglio. Chissà se conveniva dire a Mitch di uccidere sua sorella, oppure di ringraziarla per aver mandato laggiù questa adorabile bambola.

Si schiarì la gola, improvvisamente secca.

“Seguimi. Ti faccio vedere il posto”."

Mitch aveva un’espressione di sfida sul volto, e la sua mascella era contratta e decisa mentre cominciava a legare una corda a un gancio accanto al letto in cui lei aveva dormito; Paul pensò che non sarebbe rimasta tanto a lungo da sporcarsi quelle scintillanti scarpe da corsa bianche.

* * * * *
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Accidenti a te, Jenna! Cosa diavolo pensava di fare sua sorella mandandogli una donna? Dopo che lui le aveva fatto giurare che non gli avrebbe fatto lo stesso scherzo che aveva fatto all’altro fratello!

E lui le aveva pure creduto! Che idiota era stato a fidarsi di lei. Lo aveva tradito. Ma no, non avrebbe permesso che il tradimento continuasse.

Non appena avesse avuto accesso a un telefono funzionante, avrebbe convinto Jenna a rispedire la donna indietro, da qualunque parte venisse. Poi, una volta che se ne fosse andata, non avrebbe più rivolto la parola a Jenna per il resto della sua vita. Le avrebbe dato una cazzo di lezione definitiva.

Era stato uno stupido! Avrebbe dovuto sapere che sarebbe andata così!

Mitch allungò la corda attraverso la stanza, quasi in linea retta fino alla cucina. Vicino alla finestra della cucina, staccò una padella dal muro e legò la corda al lungo chiodo. Afferrò un lenzuolo e lo tese sopra la corda usando delle mollette per fissarlo. Poi stese un altro lenzuolo accanto al primo, e lo fissò allo stesso modo.

Indietreggiò per ammirare il lavoro.

Ecco. Almeno un po' di privacy era assicurata.

Dato che lei aveva osato appropriarsi del suo letto, lui quella notte avrebbe usato il letto di Daegen. Per fortuna era quello più lontano da lei. Non gli era piaciuto quello che gli era scattato in pancia quando lei si era alzata dal letto con i capelli arruffati dal sonno e quel corpo tutto curve femminili. Non solo aveva un buon odore, ma era anche dannatamente bella.

Più presto se ne andava, meglio era.

Tornò alla finestra della cucina, appoggiò le mani sul vetro e sbirciò fuori.

Notò la sagoma di Paul, in piedi di fronte al gabinetto, a circa trenta metri di distanza, nascosto da un gruppo di alberelli. Anche lei era lì in piedi. Alla luce della lampada i due chiacchieravano come se non avessero un pensiero al mondo. La sentì ridere. Era un suono cordiale, direttamente dal suo petto.

Mitch si accigliò, colpito da una nuova ondata di rabbia.

Nessuno come Paul sapeva rendere romantico il fatto di mostrare la toilette a una donna.

Doveva ammettere che si sentiva imbarazzato per il suo pessimo comportamento. Ma era stato colto di sorpresa.

Si sentiva a disagio anche per il fatto che non avessero potuto sistemare più decorosamente il capanno. Insomma, almeno qualcosa di simile a quello che suo fratello e soci avevano allestito al Moose Ranch.

Adesso quel posto era grande. Due piani. Un camino in quasi tutte le stanze. Una camera da letto per ciascuno. Tutti i comfort moderni. Certo, una ragazza come questa avrebbe dovuto avere una bella sistemazione, come la casa di Moose Ranch.

Sottovoce Mitch imprecò. Come aveva potuto Jenna fargli questo? E poi perché l’aveva fatto?

Quello non era posto per una donna. Loro tre trascorrevano la maggior parte del tempo a prendersi cura dei numerosi cavalli del ranch. La gente pagava fior di quattrini per far portare qui i propri animali pregiati. Alcuni proprietari volevano che i loro cavalli si rilassassero durante i periodi di inattività tra le gare. Altri volevano che i loro cavalli si ritirassero qui, in mezzo alla natura incontaminata.

Tutti amavano i loro cavalli e Mitch era orgoglioso perché riuscivano a fare in modo che ogni singolo cavallo fosse ben curato. Per loro tre, lavorare lì era un impegno a tempo pieno.

Tutto ciò che voleva era un aiutante, in modo da poter avere una giornata lavorativa un po’ più breve e, a dire il vero, c’era anche il fatto di Daegen.

Daegen aveva dei problemi, strascichi del periodo trascorso nell'esercito e dei guai che aveva avuto nella vita. Una volta al mese volava oltre confine per qualche giorno, per delle sedute con i medici esperti della sindrome post-traumatica o con il suo strizzacervelli a Thunder Bay.

Quando era via, il lavoro al ranch era ancora più faticoso. Era per questo che lui si era rivolto a Jenna, per la possibilità di avere manodopera a basso costo.

Il solo pensiero di sua sorella lo spinse a maledirla sottovoce.

Si stava facendo tardi, comunque, doveva iniziare a preparare del cibo per la nuova arrivata. In fondo sua madre gli aveva sempre insegnato ad essere educato e ad offrire da mangiare agli ospiti. Se non riusciva ad essere educato, almeno poteva offrirle del cibo. E forse mangiare qualcosa avrebbe messo di buon umore anche lui.

Ma ne dubitava.

* * * * *
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“Allora, come ti chiami?” chiese lui mentre camminavano attraverso il prato nebbioso.

“Milena Allen”.

Lui annuì e le rivolse un debole sorriso. Ma perché si sentiva così... confuso?

“Bene. Okay. E hai detto che Jenna ti ha mandato qui per il programma Cowboys Online?”

“Esatto”.

“Ciò significa che sei appena uscita di prigione”.

La stava giudicando?

“Sì. Ma Jenna non vi ha inviato tutti i dettagli?”

Alla luce della lampada, lo vide fare una smorfia. Provò un tonfo nel centro del petto.

“Purtroppo no”.

No?

Ma la sua agente di sorveglianza le aveva detto che sapevano di lei. Ecco, se non sapevano perché era stata incarcerata, l'avrebbero mandata via di sicuro non appena lo avessero scoperto. Nessuno sano di mente voleva in casa un’assassina condannata. A meno che, d’altra parte, non sia stata ordinata tramite il programma Cowboys Online, giusto?

Stava per gridare di delusione, ma si morse il labbro inferiore.

“Ma prima hai detto che mi aspettavate”.

Sì, non oggi, però. Aspettavamo qualcuno. Solo fra un po’.

Cosa significa esattamente?

Lui tacque e continuarono a camminare verso la zona dove le rane strillavano. I suoni di accoppiamento delle rane diventavano più forti man mano che ci si avvicinava al torrente, e poi all'improvviso tacquero.

“Finalmente un po’ di pace - ridacchiò Paul. – Si sono accorte di noi e pensano di essere in pericolo, così fanno silenzio”.

Wow, interessante come tanti animali si potessero azzittire tutti nello stesso istante.

Lui si fermò di colpo e riprese a parlare.

“Quando fa abbastanza caldo usiamo la doccia. Prendiamo l’acqua dal torrente. Qui siamo a monte dei cavalli, viene direttamente dalle sorgenti, quindi è cristallino. Da queste parti si può bere direttamente dalla maggior parte dei fiumi e dei ruscelli. Anche i laghi sono alimentati a primavera. Quindi per l’acqua potabile nessuna preoccupazione”.

Sollevò la lanterna e indicò qualche metro più avanti. Oltre i ciuffi di nebbia bianca, Milena vide l'acqua scura dietro felci rigogliose. L'ansia la bloccò. Non avrebbe mai fatto il bagno in quell'acqua.

“Quaggiù siamo ancora molto primitivi. Per fare il bucato, portiamo l'acqua in un grande recipiente lì vicino. Posso mostrartelo quando sarà il momento."

Bello. Gabinetto esterno, vasca e perfino lavanderia esterna. Cavolo, sarebbe stato davvero divertente. No.

Milena si illuminò, colpita da qualcosa che lui aveva appena detto.

“Ma hai menzionato una doccia? Dov'è questa doccia?” L’avrebbe usata fino a congelarsi fino a che l’acqua non fosse diventata ghiaccio. In inverno avrebbe sciolto la neve e si sarebbe lavata con le spugne. Poteva adattarsi, se necessario. Qualsiasi cosa era meglio del carcere.

Lui indicò un gruppo di alberi circa tre metri più in là. Voltò la lanterna a gas, e lei individuò uno stretto sentiero roccioso tra gli alberi, dove c’era un edificio di assi di legno alto due metri per due. Sopra al tetto piatto era stato posizionato un grosso barile di plastica. Erano visibili un rubinetto metallico e un tubo doccia.

Ma nessuna porta.

Oh, grande. Alla faccia della privacy.

“Okay, sembra niente male”, fu il commento di Milena. Avrebbe fatto la doccia quando gli uomini erano al lavoro o qualcosa del genere. Lei era flessibile. Si sarebbe inventata qualcosa. Poteva sopravvivere lì.

Vide un lampo bianco, il sorriso di lui.

“In effetti, la doccia è bella quando fa caldo. Abbiamo intenzione di procurarci una pompa quest'estate e di spingere l'acqua verso l'alto, ma fino ad allora bisogna fare tutto a mano. Ma abbiamo già l'acqua in casa durante la primavera, l’estate e l’autunno. C’è un solo rubinetto e la temperatura dell’acqua dipende da quanto freddo fa fuori, ma fa il suo lavoro”.

Lei decise di non indagare su come si faceva a portare l'acqua in casa e a far funzionare la doccia senza elettricità, era sicura che avrebbe imparato strada facendo.

“Rustico e pratico. Mi piace”, disse sinceramente.

“Ti piace?”

Milena rise. “Sembri sorpreso”.

Paul alzò le spalle. “Beh, pensavo che forse, visto che sei una donna, preferiresti avere più comodità”.

“Dopo la prigione, posso gestire qualsiasi cosa”. Tranne l'acqua, aggiunse tra sé.

“Beh, è bello sentirtelo dire”. Lui sembrava contento, quasi sollevato.

Caddero in un silenzio imbarazzante e lei si guardò intorno. Era arrivata al capanno attraversando quell'oscurità come inchiostro? Cavolo, doveva essere più coraggiosa di quanto avesse mai immaginato.

“Di sicuro è molto buio qui fuori”, sussurrò.

“Ti ci abituerai. Vieni, torniamo al capanno”.

“Dobbiamo proprio?” sbottò Milena.

E con sua sorpresa, Paul rise. Le piaceva il suono di quella risata. Le piaceva molto. Aveva il senso dell'umorismo. Ok. Ma lei non diceva tanto per dire. Non voleva tornare da quel tipo scontroso.

“Non preoccuparti. Mitch abbaia ma non morde”.

“È proprio di questo che ho paura”, mormorò.

Paul rise di nuovo e si voltò. Lo seguì perché di certo non voleva restare lì al buio.

“Ti abituerai a lui”.

Fu di nuovo pervasa dalla tristezza. Sì, certo che si sarebbe abituata a lui, ma solo se avessero acconsentito a tenerla.

Pochi minuti dopo, mentre si avvicinavano al capanno, il cuore di Milena cominciò a battere all'impazzata.

Non voleva tornare lì dentro. Non con mister Bisbetico.

Paul dovette notare il suo rallentamento, perché si fermò e si voltò. Grazie al tenue chiarore delle lampade che proveniva dalla finestra più vicina, riuscì a vedere la curiosità che adombrava il volto di Paul.

“Sul serio, non morderà. Starai bene. Vieni dentro. Sento l'odore del cibo. Starà scaldando gli avanzi di roast beef. Prendiamo la carne dal nostro vicino.

Alleluia! C'era ancora speranza. Altre persone.

“Avete dei vicini?”

“Beh, ci vogliono quindici minuti a piedi fino al lago da cui sei arrivata, e tre ore di canoa con trasporto lungo il fiume in un altro lago, e poi circa mezz'ora a remi per arrivare a casa loro. Con un aereo sarebbero quasi quindici minuti. Non riceviamo molti visitatori qui. Solo due volte al mese tramite la North Country Air quando portano posta e provviste. Ordiniamo tramite cellulare, ma il segnale va e viene, oppure chiamiamo i nostri vicini e loro fanno un ordine dato che hanno Internet. D’inverno abbiamo visitatori ancora più di rado, la posta e i rifornimenti arrivano una volta al mese, tempo permettendo”.

Milena non si era nemmeno accorta di essere entrata nel capanno finché non sentì il calore della stufa a legna accarezzarle la pelle fresca. Vide il cattivo in piedi accanto a quella stufa. Era chino su un'enorme padella di ghisa e ne mescolava il contenuto con un lungo cucchiaio di legno.

Dio. Aiutami ti prego. Nemmeno un forno elettrico per cucinare?

Inaspettatamente, il Bisbetico fece un sorriso vedendoli sulla soglia.

La pancia ebbe una dolce piccola contrazione a quel sorriso. Adesso lui appariva piuttosto bello. Dovrebbe sorridere più spesso, pensò Milena mentre sospirava di sollievo.

“La cena è quasi pronta. Sul tavolo c’è l’acqua di fonte ghiacciata. Mettetevi a sedere, servirò tra un minuto”.

Sembrava che fosse diventato gentile.

“Hai sentito che ha detto, mangiamo!” disse Paul.

Poi tirò indietro una sedia per lei e qualcosa di strano ed eccitante le svolazzò nel basso ventre.

Wow. Nessun ragazzo le aveva mai spostato la sedia. L'aveva visto fare solo nei film che guardava in tv nella sala comune.

Chi sapeva che nel profondo dei boschi potesse esistere la cavalleria? Forse, dopo tutto, non sarebbe stato così brutto.

Il cibo si scioglieva letteralmente in bocca, l'acqua gelida aveva un sapore eccezionale. Pochi minuti dopo stava mangiando come se non ci fosse un domani. Non si era resa conto di essere così affamata.
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